
Editoriale 

Meglio per Craxi 
se Carraio 
non ce la fe 
MASSIMO D'ALIDA 

Q ualche giorno fa l'on. Craxi ha ripreso la paro­
la dopo un lungo silenzio. Eravamo curiosi so­
prattutto di vedere come egli avrebbe risposto 
alle sollecitazioni che dall'interno del suo par-
(ito vengono per riaprire una discussione poli-

"*""•"*""• lica e delineate una nuova prospettiva per il 
Psi. Per la verità non c'era da aspettarsi granché. Una ri­
sposta Craxi l'aveva data già a luglio con la decisione di 
onorare il patto che doveva riportare l'on. Andreotti a pa­
lazzo Chigi. A Firenze l'altro giorno II segretario del Psi ha 
confermato e giustificato quella scelta con una replica stiz­
zita verso chi vorrebbe* una iniziativa socialista per l'alter­
nativa, ma anche con un discorso che, al di la del tono pe­
rentorio, £ apparso difensivo, confuso e imbarazzato come 
torse mai negli ultimi-anni. Scartata l'idea di un'alleanza 
coti il Pei per un'alternativa definita, chissà perche, •fronti­
sta». Craxi indica in sostanza al suo partilo la prospettiva di 
una lunga collaborazione con la De. Egli deve pur essere 
consapevole di quarto questa indicazione appaia delu­
derle all'interno delle file dello stesso Psi, non può non 
perceptrej) HsChio, largamente avvertito, di un partito so-
dallsta sempre più Impantanalo nella palude del governo 
Andreotti. E pone cosi sullo sfondo due parole d'ordine 
che dovrebbero restituire vigore al protagonismo del suo 
partito: quella di una possibile alternanza alla guida del 
governo e quella dell'unità socialista.Cosa sia l'uni» socia­
lista, nella visione di Craxi, non appare, per la verità, molto 
chiaro. 

Prospettare, nello stesso tempo, una non breve colla­
borazione con la De e l'unificazione della sinistra italiana 
sembra essere piuttosto illogico e contraddittorio. Rivolger­
si al Pel per giudicare impraticabile una collaborazione di 
tovemo con esso e, tuttavia, prospettare l'idea di unificarsi 

una pura stravaganza. Quale iniziativa, quale confronto, 
quale processo Voglia promuovere il M verso una unità 
socialista non si capisce; ed anzi tutti gli atti di quel partilo 
vanno nella direzione contraria. Si tratta, dunque, di una 
battuta propagandistica, non di una scelta politica. 

Resta, anzi ritoma, il mito dell'alternanza. E difficile 
che per lo stesso Psi l'idea di una guida socialista del go­
verno abbia oggi il fascino e la forza di trascinamento che 
ebbe quando per la prima volta Craxi fu presidente del 
Consiglio. In fondo è chiaro a tutti che una nuova alter­
nanza e ormai possìbile solo nel quadro di una allaanza 
strategica con la De. E quello che Craxi respinse quando 
De Mita glielo offri. Ha forse cambiato idea? E oggi dispo­
nibile a fare con Fórlani e Andreotti d o che non volle allo­
ra" Il prèzzo per II partito socialista sarebbe altissimo. 14 ri­
nuncia alle ambizioni di una forza che voleva essere prota­
gonista dl.una modernizzazione del paese, una perdita di 
autonomia, una drastica riduzione della propria funzione 
politica. Non è questo il rischio? 

L
a vicenda di Roma è, sotto questo profilo, dav­
vero emblematica. Nella capitate si vorrebbe 
sperimentare questa sorta di «alternanza con­
sociativa.: l'avvento annunciato di un sindaco 
socialista entro il quadro di un accordo di po-

••••*•»*" (ere con la De. Il risultato di questa operazione 
è sotto gli occhi di tutti. Quale proposta politica può fare 
un partito che ha già pagato il prezzo della sua autonomia 
per prenotare la poltrona di sindaco? Il Psi romano deve, 
per forza, rinunciare ad un bilancio serio della sua lunga 
esperienza di governo. E tutto allora si riduce alla formu-
lelta' hanno fallito i sindaci comunisti, hanno fallito i sin­
daci democristiani, ora è il nostro turno. 

Ma se ci si riduce a questa fesseria non è difficile che 
qualcuno presenti tutto intero il conto di questi fallimenti a 
chi ha ininterrottamente occupato il potere, con gli uni e 
con gli oltn. E cioè al Psi. 

Non ha niente di specifico c'a dire il Psi su come la De 
è tornata al governo di Roma in questi anni e sui guasti 
enormi che ne sono derivati? Non viene da questa espe­
rienza la sollecitazione, non a tornare al vecchio lipo di al­
leanza a sinistra, ma a creare le basi di una stagione nuova 
per la sinistra al governo della città? 

Nulla di tutto questo c'è nella campagna elettorale del 
Psi a Roma. Solo l'immagine tirata a lucido del sindaco 
contrattato. Si badi bene, scelto per il merito fondamentale 
di essere gradito all'on. Andreotti. 

Ecco perché è importante che questa operazione falli-
sca.È importante per lo slesso Psi. Meglio che ne esca con 
un sindaco in meno, ma con una ritrovata autonomia poli­
tica, e con qualche ragione In più per cominciare a cam­
biare strada. 
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L'incontro Shevardnadze-Baker liquida le pregiudiziali su Sdì e missili nucleari 
Bush annuncia lo storico incontro: «Vedrò Gorbaciov a Washington» 

«Vertice in primavera» 
Ed entro il '90 congresso Est-Ovest 
«Il summit con Gorbaciov a fine primavera. Washing­
ton sarebbe il posto giusto», annuncia soddisfatto Bu­
sh. Shevardnadze ha discusso anche di un secondo 
mega-summit in Europa prima di Natale, con tutti i 15 
paesi della Nato, e del Patto di Varsavia'. I colloqui e 
gli accordi firmati ieri nel Wyoming dai ministri degli 
Esteri Usa e Urss sembrano aver spianato la strada ad 
una nuova fase dei rapporti Est-Ovest. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

mit in Europa entro la (ine del 
1990, con la partecipazione di 
tutti i paesi membri delle ri­
spettive alleanze militari per la 
conclusione del trattato sul di­
sarmo convenzionale. 

«Entro Natale dell'anno ven­
turo», ha detto al Washington 
Post uno dei collaboratori di 
Shevardnadze, rivelando che 
questa era una delle proposte 
contenute nelle nove cartelle 
della lettera di Gorbaciov che 
il ministro degli Esteri sovieti­
co ha consegnato giovedì a 
Bush alla Casa Bianca. 

Discussione di questi giorni 
e accordi (innati appaiono 
molto •tecnic». Misure minori. 
se si vuole, che si presentano 
però come sforzo per togliere 
di mezzo, limare, smussare, 

• • NEW YORK. La notizia l'ha 
data Bush. Sul campo di golf 
dove l'aveva appena raggiun­
to sull'apparecchio cellulare 
la telefonata di Baker dal 
Wyoming: *II summit con Gor­
baciov a fine primavera 1990, 
Washington sarebbe il posto 
appropriato!. 

Per Baker e Shevardnadze 
la firma che ieri hanno appo­
sto ad una serie di accordi, al­
l'aperto, sullo sfondo delle 
Montagne rocciose, è proba­
bilmente solo l'inizio di una 
maratona, Perché si tratta di 
accordi che sostanzialmente 
spianano la strada ad altri più 
grossi e complessi. 

I due ministri degli Esteri 
hanno concordato anche un 
calendario multilaterale Non 
solo del primo summit Bush-
Gorbaciov da tenersi nella 
prossima primavera, ma an­
che di un secondo super-sum-

Il superdollaro 
all'esame 
dei Sette grandi 
È il superdollaro, l'impennata della moneta america­
na con i conseguenti squilibri sulle economie di tutto 
il mondo, il tema centrale della riunione del G7 a 
Washington. I rappresentanti dei sette glandi paesi in­
dustrializzati dell'Occidente mostrano incertezza, mal­
grado il clima di ottimismo che accompagna questa 
sessione del Fondo monetario intemazionale. Ma sul 
tavolo c'è anche il debito del Terzo mondo. 

• I WASHINGTON. I grandi 
alle prese con il superdolla­
ro. I «piccoli* con il peso 
schiacciante del loro debito 
estero, un cappio ormai in­
sopportabile e che proprio 
l'impennata della moneta 
americana contribuisce a 
stnngere. Sono due aspetti 
del Fondo monetario inter­
nazionale che si è aperto 
venerdì a Washington e che 
concluderà i suoi lavori 
martedì prossimo. Ieri, lino 
a tarda notte per l'Italia, la 

aggirare gli ostacoli che bloc­
cano il negoziato per i 'gran­
di» accordi di disarmo (lo 
Start, sul nucleare strategico, a 
Ginevra; quello multilaterale 
sulta riduzione degli arma­
menti convenzionali in Euro­
pa, a Vienna). 

Sonò cadute pregiudiziali 
da una parte e dall'altra. A co­
minciare dalla novità che ha 
particolarmente colpito gli 
americani: la rinuncia da par­
te dei WTOtici alla pregiudi-
zialesu eurquattro anni fa c'e­
ra stata rottura tra Reagan e 
Gorbaciov a Reykjavik, cioè al­
la condizione dettata da Mo­
sca di legare un accordo sui 
missili strategici alla nmincia 
Usa allo scudo spaziale.«Inco-
raggiante, si, molto incorag­
giante*, è stato il primo com­
mento di Bush, che lunedi 
parlerà all'Orni sui rapporti 
Est-Ovest. 

«Passiamo dal dialogo alla 
cooperazione*, era, secondo 
Shevardnadze, il senso del 
messaggio di Gorbaciov, «SI, I 
nostri rapporti sono cresciuti 
dalla contrapposizione al dia­
logo. Spero che ora ci si possa 
muovere ve^so la cooperazio-
ne> è stata la più prudente ri­
sposta di Baker. 

A MOINA * 

«Bravo tìoiteciov» 
La Thatcher appoggia 
la perestrojka 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

mt MOSCA. In quattro ore di 
colloqui con Gorbaciov e con 
il presidente del Soviet supre­
mo, il premier bntannico Mar­
garet Thatcher, in visita lampo 
a Mosca, non ha lesinato elogi 
ai suoi interlocutorfcsovietici e 
alla loro politica. Ha definito 
Gorbaciov *un uomo audace, 
coraggioso e fantasioso*, ed 
ha assicurato il suo «più forte 
appoggio per gli storici cam­
biamenti* che stanno verifi­
candosi nell'Urss. Il primo mi­
nistro britannico ha voluto ri­
cordare che dai suo primo in­
contro con il leader sovietico 
nel 1984 ad oggi «enormi pro­
gressi si sono verificati in Urss, 
conducendo ad una più gran­
de libertà politica -e aprendo 

la prospettiva di una concreta 
prosperità per la gente*. Da 
parte sua, Gorbaciov ha ap­
profittato dell'incontro per po­
lemizzare con chi gli rimpro­
vera di voler realizzare «tutto e 
subito». «Come può essere ri­
formata l'economia - ha detto 
all'Ospite, ma con un occhio 
ai suoi interlocutori interni -
se non si rinnova il sistema 
politico? E l'una e l'altro come 
possono cambiare se non si 
avvia la democratizzazione 
della società?*. Quanto alla si­
tuazione intemazionale, i due 
leader l'hanno giudicata tale 
da permettere la soluzione di 
numerose questioni aperte, 
prima fra tutte quella del di­
sarmo. 

A PAGINA • 

La grande svolta 
di Bologna 
«Così rinnoviamo 
lo Stato sodale» 

La privatizzazione di una patti di III 1/ inde pubbliche, la 
costituzione di società miste con pnv 1' il pro'cndo rinno­
vamento della macchina amministrativa, li Comune di Ho-, 
logna e alla Grande Svolta? Il sindaco Imbeni (nella foto): ' 
«Non siamo Thatcher di sinistra, ma rinnovatori dello Stato 
sociale». Romano Prodi: «Meno burocrazia e più diritti. Se ci 
riuscite l'Europa vi guarderà*, Mauro Zani, segretario della 
Federazione comunista: «Una rivoluzione difficile a farsi, 
ma A PAOINA • A PAQINA 

È crisi apena, a tre giorni 
dalla fine del plenum, tra i > 
comunisti dèlia Lituania e II 
Rais. Nel documento pre­
paratorio del congresso, il • 
partito della Repubblica 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ baltica, sfidando aperta-
• • ^ • " * ^ ™ mente Mosca, esalta la pro­
pria indipendenza. La Tass reagisce, ricordando le parole 
di Gorbaciov contro le spinte secessioniste: «Un partito te-
ruralizzato significherebbe la fine del partilo leninista e un 
danno irreparabile alla perestrojka e al socialismo*. 

. APASIMA I 

In Lituania 
I comunisti 

Kr un partito 
lipendente 

Una domenica 
di caldo, 
basket 
e Formula 1 

Dopo l'amichevole della 
Nazionale, toma oggi II 
campionato di calcio con la 
sesta giornata del girone 
d'andata. La giornata sporti­
va comprende anche II' 

^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ Gran premio del Portogallo • 
•™"™***""""""^"»»™ di Formula 1 all'Estorti con 
la McLaren di Senna in «pole position» e le Ferrari di (terger 
e Mansell seconda e terza. Oggi parte anche II campionato 
di pallacanestro l989-'90 con la Philips Milano e la Scavoli-
ni Pesaro nel ruolo di favorite. 
LUNEDI SU 

THRILLING! Roma o morte? Intervengono Michele Serra < 
Stefano Benni. 
CANORO! Dopa Modugno: il mondo delle sette note ha 
paura. 
COPIOSO! Vignette a bizzeffe di Altan, Elle tappa, Vira­
no, Vauro, Lunari, Disegni & Caviglia, Scalia, Calligaro età etc 

riunione forse, p|_ _ 
quella dei ministri del Teso­
ro e dei governatori delle 
banche dei sede «grandi». 
Sul piatto tre problemi cen­
trali per l'economia e la po­
litica mondiale: la lievitazio­
ne senza freni del dollaro e 
la necessità di coordinare le 
politiche economiche e 
monetarie per porvi un fre­
no, l'aumento delle quote, il 
debito intemazionale cui si 
aggiungono le richieste di 
aiuti dai paesi dell'Est. 

A PAGINA 1 3 

i ^ i o i n difficoltà al convegno dei giovani imprenditori 

«politica e malaffare 
respinge l'attacco degli industriali 

Andreotti in difficoltà dinanzi alte critiche confindu­
striali e alta richiesta di nuove regole che spezzino ii 
circuito politica-economia-malaffare. I! presidente 
del Consiglio se l'è cavata dicendo che le accuse al­
la «partitocrazia» mettono in discussione il suffragio 
universale. In compenso ha concordato con la Con-
findustria una linea di compromesso sulla legge fi­
nanziaria, in particolare sul costo del lavoro. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POLUO SALIMSENI 

Giulio Andreotti e Sergio Plnmfarìnr " 
convegno del giovani imprenditori a UyU 

i.y. iM 

••CAPRI «Voglio morire con 
una tranquillità- che rimanga 
imi paese la difesa intransi­
gente del suffragio universale*. 
Andreotti chiude cosi il conve­
gno dei giovani imprenditori, 
respingendo gli attacchi alla 
•partitocrazia» venuti da Pinin-
tanna e D'Amato. Mafia e ca­
morra insidiano lo Stato de­
mocratico. Ma i pericoli si 
chiamano anche supercon-
centrazione dei mezzi di infor­
mazione, che sono tanto po­
tenti da rappresentare una di­
storsione nspetto alle regole 
democratiche. Anche la Costi­
tuzione, dice il presidente del 

Consiglio, parla di pluralismo, 
Andreotti nfiuta una divisione 
netta delle responsabilità: 
l'impresa è sana, i partiti rap­
presentano il male. De Miche-
lis gli dà man forte: «Chi de­
monizza i partiti demonizza la 
democrazia perché al posto 
dei partiti arrivano le "lob­
bies" e le pressioni non tra­
sparenti, l'influenza non debi­
ta dei mass-media che dall'in­
formazione passano alla pres­
sione». Un attacco a Scalfari, 

ma anche all'esteso controllo 
di pochi gruppi imprendilo-
rial-finanziari su stampa e tv. 

Andreotti poi dice: voi avete 
bisogno ancora di Stato, quin­
di dovete fare i conti con noi 
lasciando perdere le crociate 
e i toni da resa dei conti, Al­
fredo Reichlin parla di alterna­
tiva: alle degenerazioni che 
nascono dalla pericolosa 
compenetrazione tra affari e 
politica e dal rafforzamento 
dei gruppi privati, pochi e 
sempre più potenti, si rispon­
de solo spezzando il circolo 
vizioso dì un sistema pattizio e 
di governi clientelar!. Noi - ha 
detto Reichlin - il dialogo con 
le imprese lo vogliamo; ma te 
imprese devono avere il cor 
raggio di andare oltre la de­
nuncia, misurandosi oqo JU 
problema della distribiufcine 
e della allocazione delle risor- '' 
se. Bisogna eliminare il bino­
mio «miseria pubblica-iic-
chezza privata». 

A PAGINA 7 

In circolazione nuove lettere anonime 

Rispunta il «corvo» 
Orlando: servizi deviati 
Vengono alla luce altre lettere del «corvo» di Palermo. 
Si tratta di missive, inviate al presidente del tribunale, 
che attaccano due magistrati - Vito Amari e Piero Fal­
cone, omonimo del più noto Giovanni - colpevoli di 
aver assolto il commissario Saverio Montalbano e l'a­
gente Nicola Galioto dall'accusa di favoreggiamento 
dei killer di Natale Mondo. La pubblica accusa era 
stata sostenuta in aula da Alberto Di Pisa. 

FRANCESCO VITALI 

• i PALERMO. La squallida 
vicenda del «coivo» del pa­
lazzo di giustizia di Palermo 
si arricchisce di altri capito­
li. Si è appreso infatti che 
alcuni mesi fa due anonimi 
vennero inviati al presidente 
del tribunale Antonino Pai-
meri. Nelle lettere si accusa­
vano i magistrati Vito Amari 
e Piero Falcone, presidente 
e giudice a latere della terza 
sezione penale, di aver 

mandato assolti con formu­
la piena il commissario Sa­
verio Montalbano e l'agente 
Nicola Galioto. I due investi­
gatori dovevano rispondere 
di favoreggiamento dei kil­
ler di Natale Mondo, l'agen­
te assassinato dalla mafia 
nel gennaio '88 all'Arenella. 

Nelle lettere anonime si 
sostiene che i due giudici 
«sono comunisti, per questo 
hanno assolto il commisu­
ro Montalbano». Ma l'ele­
mento più sconcertante è 
un altro. Ad istruire il pro­
cesso e a sostenere la pub­
blica accusa in aula fu Al­
berto Di Pisa, il sostituto 
procuratore sospettato di 
essere il corvo» e attual­
mente sottoposto a proce­
dura di trasfenmento da 
parte del Csm. 

Intanto il sindaco di Pa­
lermo Leoluca Orlando ha 
sostenuto in un'intervista 
che «in questo periodo a 
Palermo c'è puzza di servizi 
segreti deviati». 

A PAQINA • 

Plenum e caso Eltsin visti da Mosca 
• • Si è già parlato molto del 
rafforzamento della posizione 
personale di Gorbaciov. I ri­
sultati della riunione del Co­
mitato centrale dimostrano 
che la linea per la democratiz­
zazione si consolida e che le 
strutture dirigenti del partito, a 
tutti i livelli, vanno rinnovate. 
Ed è in questo - come ha la­
sciato capire Gorbaciov - che 
sta una delle ragioni della 
convocazione anticipata del 
ventottesimo congresso del 
Pcus. L'allontanamento dei 
conservatori dal Politburo è 
un primo passo. Ora si può 
sperare che al posto della no-
menklatura verranno perso­
naggi nuovi, come gli operai 
che sono entrati a far parte 
dei comitati di sciopero, come 
gli intellettuali di punta. Qual­
cosa di simile avviene in Un­
gheria, perché non da noi? 

Ma a questa, linea si con­
trappone quella dell'apparato. 
A questo plenum gli apparat­
ala sono apparsi più timidi, 
mentre in precedenza si erano 
verificati attacchi diretti contro 
Gorbaciov Questa volta la 
vecchia linea si è manifestata 
solo nell'intervento di Liga-
ciov. Lui ha chiesto di respin­

gere le «forze antisociatiste» 
che «usano con atteggiamenti 
parassitari la glasnost e la de­
mocrazia». Parole del linguag­
gio classico dei conservatori. 
Ligaciov ha polemizzato con 
quanti vorrebbero limitare le 
funzioni del nostro partito ma 
è esattamente quello che chie­
de proprio Gorbaciov. Liga-
ciov pensa che sia necessario 
•osservare rigorosamente lo 
statuto del partito». Ma lo stes­
so plenum, convocando il 
congresso, ha previsto che sia 
messo da parte il vecchio sta­
tuto, il quale porta l'impronta 
del centralismo burocratico 
dell'apparato. 

E vero che Gorbaciov parla 
del consenso, della necessita 
di consolidare il partito, e ciò 
è naturale per lui come leader 
dello Stato e del partito. Ma a 
mio avviso £ compatibile col 
ngetto delle forze conservatri­
ci; e con la sconfitta di coloro 
che, aggrappandosi a Gorba­
ciov e alla sua perestrojka, 
passano poi alla controffensi­
va cercando di compromette­
re i condottien della perestroj-

EVGHENM AMBARZUMOV 

ka 
È in questo contesto che va 

giudicato il cosiddetto «caso 
Eltsin» Io ho votato per lui alle 
elezioni Ma io, come alcuni 
miei colleghi intellettuali, lo 
accettavo con un sentimento 
misto considerandolo un in­
terprete della strategia e della 
tattica della perestrojka meno 
profondo e meno perspicace 
dì Gorbaciov, come uno che 
peccava di donchisciottismo, 
anche se affascinante. Eltsin 
tuttavia è un leader popolare, 
che ha guadagnato il rispetto 
generale per il suo coraggio e 
la sua semplicità. La pubblica­
zione di un articolo insinuante 
sulla Frauda è stato interpreta­
to dal popolo come un'offesa 
personale. C'è effettivamente 
da stupirsi che l'organo del Ce 
del Pcus si sta comportato cosi 
slealmente nei confronti di un 
suo componente. Ma è pro-
pno casuale che il direttore 
della Praoda Viktor Afanasiev 
nel suo discorso al plenum 
non abbia pronunciato nean­
che una parola su questa vi­
cenda e abbia fatto un inter­

vento in chiave apertamente 
conservatrice' 

È vero che nella sua rettifica 
pubblicata sul giornale, Afa­
nasiev ha chiesto scusa a Elt­
sin addossando la responsabi­
lità al giornale italiano la Re­
pubblica Ma chi altro, se non 
la direzione della Pravda, ha 
scelto, tra decine di reazioni 
della stampa occidentale al 
viaggio di Eltsin, proprio que­
sto articolo «antiperestrojka» di 
Repubblica e ha deciso la sua 
npubblìcazione in Unione So­
vietica? 

Molti sovietici, ignorando i 
costumi e i meccanismi della 
stampa occidentale, hanno in­
terpretato questo articolo co­
me ispirato dal vertice Non è 
cosi. Intanto, Gorbaciov si è 
scandalizzato per questo arti­
colo. Nonostante le evidenti 
divergenze con Eltsin su que­
stioni - come dice quest'ulti­
mo - «tattiche*, (jorbaciov, 
che è un vero dmgente politi­
co, conduce il dibattito politi­
co con mezzi politici. Evitando 
colpi bassi. Ma proprio con un 
colpo basso la direzione della 

Pravda sperava di dare man 
forte agli avversari politici di 
Eltsin7 Non era cosciente che 
in tal modo avrebbe minato la 
perestrojka? la solidarietà dei 
suoi attivisti? 

Lo stesso interrogativo mi 
sorge nei riguardi di Repubbli­
ca. So come si fanno i giornali 
in Occidente e immagino che 
il direttore di Repubblica non 
avrà visto l'articolo del suo 
corrispondente da Washing­
ton pnma che fosse pubblica­
to (ciò non viene nemmeno 
in mente ai lettori sovietici). 
Ammetto pure che neanche 
Zucconi potesse prevedere le 
conseguenze dì questa sua ir­
responsabile leggerezza. Pen­
so, a differenza della maggio­
ranza dei miei connazionali, 
che questa azione non fosse 
intenzionale. So che la Repub­
blica ha sempre simpatizzato 
con la perestrojka e, non a ca­
so, tra i mìei amici conto an­
che collaboraton di questo 
giornale Ma perché ora la Re­
pubblica fa finta di niente? Per 
ragioni di solidanetà corpora­
tiva professionale? Secondo 
me sono prioritarie le norme 
etiche e di elementare lealtà. 

È morto 
Berlin, papà 
di «Bianco 
Natale» 

* * * • « 
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